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TESTO INTEGRALE 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Non si combatte l’impero del male, eh? 

 È Sandro Alemani che ci introduce. Mi permetto una domanda da inchiesta: quanti dei presenti 

conoscono Il signore degli anelli di Tolkien?  

 Però non è maggioritaria.  

 

 

SANDRO ALEMANI  
 

 Lucia sta facendo una recensione di questo libro per la Lateranense. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Ma va’? Del Signore degli anelli? Il signore degli anelli è uno dei tanti nessi fra me e Malagola. 

Mamma mia… 

 

 Sandro, sei tu che ci guidi. 

 

 

SANDRO ALEMANI  

RIPASSO 

 

 Ho scelto una cosa puntuale sempre seguendo il metodo del ripasso sul tema di oggi che è La 

psicoanalisi come   pratica   verginale  e la  castrazione che si inscrive nel comandamento Non commettere 

atti impuri. C’è anche Guido Savio che ha preparato un intervento e poi si potrà svolgere un dibattito 

seminariale su questo tema.  

 Ho scelto dal libro Leggi, dalla parte centrale, che è il terzo capitolo, in particolare nel secondo 

punto, L’inconscio come teoria della legge, in particolare nei due paragrafi, Il postulato della legge e La 

massima della castrazione, che riproporrò sinteticamente seguendo il filo logico che il Dr. Contri ha messo 

in questa parte centrale.  
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 Ne L’inconscio come teoria della legge si propone la questione di una connessione e di un 

compimento del lavoro di Freud, delle varie teorie sessuali infantili, per esempio, in un’unica teoria. E si 

ricordano i quattro momenti, i quattro punti, dell’elaborazione del pensiero di Freud, la teoria della 

castrazione in primis, elaborata a partire dalla teoria della monosessualità originaria, e secondo punto, il 

complesso paterno unificato con il complesso edipico. Il terzo punto che si intende appunto riunire in un 

unico pensiero, in un’unica teoria è la questione come tale del principio di piacere in relazione con l’Altro 

come questione propriamente teorica, come un pensiero che elabori soluzioni e/o prendendole in quanto 

offerte dall’esterno.  

 Quarto punto, che si intende mettere a frutto insieme agli altri, è il medesimo concetto freudiano di 

elaborazione da estendere come cogito ripensante la questione della legge del corpo pulsionale, come 

compimento di questo primo momento della costituzione della legge.  

 

 E quindi si introduce subito nel paragrafo a) Il postulato della legge. Si parte dal fatto del ricordare 

che il bambino ancora infans, ma non infantile, un bambino che pensa e che non collabora più, a scatola 

chiusa, ma che elabora: pensa la legge nel suo fine o meta. Il fine, Ziel, uno dei quattro termini freudiani 

della pulsione, è la passione dell’inconscio.  

 
L’inconscio, esso sì, è una passione: passione di legame o di legge. 

 

 Freud è già condensato nella parola eros. Si introducono quindi due momenti di questa postulazione 

della legge. Primo momento  Legge-Soggetto-Altro, e secondo momento, formulazione della massima, che 

qui adesso ricorderà. 

 
Il soggetto, qui bambino, dapprima dunque aveva incontrato una legge per mezzo di un altro, 
indeterminato quanto alla sua capacità di desiderare, in un primo tempo, e che poi aveva incontrato 
invece il problema della legge col farsi dell’altro determinato ma quanto alla sua incapacità. 
Il bambino prosegue, quindi, insiste con l’altro, alla ricerca di una elaborazione, di una soluzione che sia 
valida anche per l’altro.  

 

 Dopo la descrizione di questo sviluppo del rapporto fra soggetto e altro, si propone la questione di 

una formulazione della massima, quale sia, e se ne presentano alcune possibili. Ne ho estratte alcune che 

cito: «Ti offro l’occasione di darmi un’occasione». Questa formula composta mette insieme e comporta 

universalità e singolarità: tutti quelli che sono all’altezza dell’occasione offerta — questa sarebbe 

universalità —, e, nel guadagno di ciascuno, non della coppia e questa sarebbe la singolarità.  

 Un’altra formulazione, tratta da un altro contesto, di diversa provenienza, è «La carità non comincia 

dal farla ma dal riceverla». In ogni caso, si ricorda in questo paragrafo, che l’inconscio non è né natura, né 

tappa di una storia naturale, ma è un pensiero sollecitato dal pericolo di una discontinuità in una natura 

continua, che non facit saltus, cioè sollecitato dal problema della mancanza di un principio di piacere.  

 Da «Abbi come tuo fine la virtù» a «Abbi come virtù il tuo fine». Ecco un’altra possibilità. 

 

 Infine va configurandosi come legge possibile quella suscettibile di integrare una massima come 

quella così condensata: propiziarsi l’Altro secondo una condizione che è posta dal soggetto come universale, 

per lui come per ogni altro. Si conclude il paragrafo con la domanda: «Ma esiste una tale massima?» 

 Si ricorda che si tratta di quella massima che prende nome da uno dei lemmi centrali della lezione 

freudiana, quello appunto di castrazione, preso nella sua espressione completa, quello di «complesso di 

castrazione». Castrazione è un articolo, paternità sarà l’altro articolo.  

 Il secondo punto. Centrale dunque è la massima della castrazione.  

 Tutto questo paragrafo parte da un aforisma di Lacan, aforisma noto: «Il fallo è l’obiezione di 

coscienza al servizio da rendere all’altro». Vedremo una possibile formulazione che possa vedere da una 

diversa angolatura la formula rispetto ai posti di Soggetto e Altro.  

 «In generale si tratta quindi del significato delle pulsioni in quanto sessuali». Si dichiara subito che 

l’eros, la legge del fine del soggetto per mezzo dell’Altro, non è il sesso in Freud. Si tratta allora di 

distinguere allora nel sesso, primo il servizio che rende alla riproduzione, secondo, il servizio che rende al 

godimento, terzo il servizio che rende alla soddisfazione, ossia alla legge. Si ricorda poi che questa 

articolazione può essere poi rovesciata, mettendo in primis il servizio alla soddisfazione. 
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 E successivamente a questo, si distingua il godimento a seconda che si produca nel regime della 

soddisfazione o dell’insoddisfazione. Il godimento nel regime della soddisfazione diventa eventuale e non 

obbligato, obbligato nel secondo, che è il regime chiamato da Freud Super-io.  

Si conclude questo paragrafo ricordando che è vero che Freud ha scoperto il sesso, ma è perché ne ha 

scoperto la funzione servizievole, in ordine alla legge di soddisfazione del moto. Questa è un’altra possibilità 

di definire la scoperta della castrazione, castrazione che quindi non è reale né immaginaria, ma simbolica in 

quanto componente di un certo simbolico, come con-ponente — posto insieme — che è la teoria della legge 

in cui l’inconscio consiste.  

 

 Adesso ricorderò brevemente alcuni paragrafi che poi si sviluppano a partire da questa introduzione 

della castrazione come massima; altri li tralascerò. 

 Ho scelto Elaborazione della castrazione. Viene ripreso il caso, in questo punto, del piccolo Hans e 

si evidenzia come la minaccia di castrazione — o che è lo stesso — la dichiarazione materna di avere il fallo, 

questa minaccia testimonia della teoria dell’Altro, e degli altri l’un con l’altro, in una medesima questione 

che interessa il bambino nel proprio lavoro di costruzione della propria legge. Angoscia di castrazione o 

invidia del pene, sono normali ostacoli di per sé, prima che siano patologicamente fissati sulla via 

dell’istituzione dell’inconscio. Ciò in cui l’esperienza ha dato risposta negativa al bambino non è il 

godimento del sesso, ma la soddisfazione della pulsione. Sesso e pulsione, e nella teoria della castrazione 

come massima, per una legge cercano mutua alleanza. 

 Poi c’è il paragrafo Dall’eros al sesso con ritorno. La massima della castrazione, derivata dal sesso a 

favore dell’eros pulsionale, può tornare su quello secondo il modello di questo. Qui non c’è più deve: può. 

L’atto sessuale è l’atto di un fare in cui non c’è Altro da fare, ma perché c’è Altro già lì, davanti, objectum, 

senza obiezioni a un soggetto che non gliene fa. Ciò può valere per tutti gli atti, quali che sia il posto che 

nella propria vita si è riservato a quello sessuale. La castrazione non è altro che togliere, lasciar cadere, 

un’obiezione. È ciò di cui si tratta nella castrazione: non avere, togliere, lasciar cadere, l’obiezione di 

principio o principio di obiezione.  

 «Ciò che chiamo spirito di obiezione si nutre in un primo tempo nell’accordo ricercato a tutti i costi, 

persino con rinuncia ad ogni obiezione, fino ai sacrifici più gravi e alle soggezioni più umilianti, purché sia 

accordo tra altri, senza ineguaglianza soggettiva od ordine di precedenza nell’ordine della legge»: potremmo 

dire che è un modo di non passare attraverso la castrazione. Tutti signori della legge e padroni del discorso. 

Ne deriva una conseguenza: è illusoria ogni morale sessuale che considera la sessualità assolta o da assolvere 

— ci si chiede da che? — e liberata o da liberare — ancora da che? — poiché la castrazione libera la 

possibilità della legge. La formulazione di questo passaggio può essere «Perché no?», domanda pertinente e 

libera, non «Perché sì?», domanda patologica.  

 Ed ecco che Freud, dopo aver formulato la castrazione, non solo nell’incontro con i sessi, ma entro lo 

stesso sesso, come nella relazione padre-figlio, maestro-discepolo, pone l’astinenza del pensiero come 

alternativa alla più comune tentazione o tendenza sessuale, nel disagio della cultura, che si esprime in quei 

contrari non contraddittori: da una parte la sopravvalutazione del sesso e dall’altra la sessuoclastia.  

 Il terzo paragrafo che ho scelto è Docilità e docibilità: si mette al centro di questo paragrafo una 

divaricazione estrema e presente nella patologia, di cui si cura e talvolta cura la psicoanalisi. Il massimo di 

docilità può esprime un’opposizione capace di farsi persino feroce alla docibilità.  

 Del quarto paragrafo è Interpretazione e castrazione, ho scelto accettare, assumere la castrazione — 

espressioni molto comuni — è allora rinunciare a rinunciare. Cioè rinunciare a tutti quei sistemi della 

rinuncia riassumibili nella psicopatologia.  

 Un altro paragrafo è L’equivoca fedeltà, dove si definisce come legge di odiosa fedeltà — un po’ il 

concetto già detto prima — che si contrappone alla legge della castrazione che lega con l’Altro a seconda che 

questo risponda convenientemente, quindi secondo un giudizio. La castrazione esclude di principio il 

surrogato di legge dell’equivoca fedeltà, il cui surrogato non è la fedeltà ma l’equivoco. 

 

 Ho saltato L’atto anagrafico e ho introdotto L’atto psicoanalitico. Si arriva dunque a pensare l’atto 

psicoanalitico, riproponendo una rilettura del termine freudiano inibizione, che non dipende da un fattore 

ostacolante, come si pensa ancora oggi in modo diffuso, ma dall’assenza di un fattore attivante, nel preciso 

senso di ovviante, che significa «ciò che va incontro».  

 Ancora la castrazione è in habere, idea giuridica del non luogo a procedere di una sentenza o anche 

di un giudizio. 
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 Ho saltato completamente il paragrafo sul bivio e il paragrafo tentazione, ho scelto invece Un 

rilancio. Una nuova rilettura del termine freudiano introiezione, come equivalente a causa sui nel desiderio. 

Cioè l’illusione… 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Ah! Come ero bravo a quell’epoca! In paragone oggi sono un ebete. 

 

 

SANDRO ALEMANI  
 

 Illusione, perché non si tratta di introiezione dell’oggetto «a», ma di occupazione del suo posto.  

 Poi io avevo ripreso anche il termine di incorporazione, come lo riprende Lacan, perché mi sembra 

che sinteticamente Lacan stesso arriva a dire che si tratta, non dell’introiezione, ma del fatto che è il corpo 

che viene iscritto nella legge, cioè segnato dalla legge.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Per una volta nella vita uno può anche dirla giusta, poi potrebbe anche scendere nella tomba: chi se 

ne frega!  

 

 

SANDRO ALEMANI  
 

 Volevo infine leggere due brevi citazioni. Sono arrivato qui alle soglie dell’atto psicoanalitico e 

avevo lasciato perdere l’altra parte del tema di oggi. Mi sono limitato appunto al lemma castrazione, così 

come viene riportato qui. 

 Volevo rileggere due brevi citazioni su vendetta e odio: «Intervenendo quel modesto esempio di 

qualcuno che è un analista — e si introduce già qualcosa dell’atto analitico —  aiuta a squilibrare l’equilibrio 

dell’irresoluzione dell’alternativa immanente a «Non so capacitarmi», insegnando in esso un «sapevi già». 

Sapevi perché eri già lì in principio dell’inconscio, non dell’azione dove il principio era l’altro, come un 

principio in ordine a potere per mezzo dell’Altro e lì avendo come tua massima la castrazione e nient’altro 

che tua. Non è neppure un dio ad avertela rivelata». Quindi un esempio di elaborazione del soggetto in 

proprio. Ricordava la frase di Cristo: «E venne nel suo Regno», in proprio. Questa è la grande massima 

freudiana che trova come elaborazione universale del pensiero della legge da parte del soggetto.  

 Una seconda citazione, che volevo fare… È stata una scelta che è venuta dalla rilettura della parte sul 

talento negativo e sul tema della verginità che c’é nel Pensiero di natura, ma rilettura che avevo fatto a sua 

volta andando a cercare una risposta a quello che in fondo Freud dice a chiare lettere, ritrovandolo anche in 

una nota particolare nel lavoro Conseguenza psichiche della differenza anatomica dei sessi, dove Freud 

corregge una parte del suo pensiero precedente. Ma lì sintetizza molto bene dicendo che il complesso di 

castrazione, nella differenza anatomica dei sessi, costituisce per la donna l’entrata nell’Edipo, e pone poi la 

questione del come poi la donna se ne esca; dice che il complesso di castrazione facilita la donna in questo. 

Mentre nell’uomo il complesso di castrazione serve, avrebbe la funzione di uscire dall’Edipo, in questo senso 

creando problemi all’uomo. 

 Allora sono andato a rileggermi tutto il tema della sessualità femminile, i due lavori e la lezione 

dell’ultima serie, proprio per ritrovare un po’ questo, che in questa parte di Leggi, veniva accennato: la 

possibilità dell’Edipo e della differenza dei sessi nel rapporto padre-figlio e madre-figlia, dove la differenza 

dei sessi apparentemente non dovrebbe fare obiezione non essendoci differenza del sesso.  

 E ho scoperto con interesse che Freud si pone anche lui, alla fine, nell’ultima lezione sulla sessualità 

femminile, la domanda: ma che cosa può volere una bambina, una figlia dalla madre, visto che nessuna dei 

due ha fallo. Interessante, perché pone come la massima della castrazione in Freud è posta fino a un certo 

punto. Poi rispetto alla sessualità femminile, o meglio al talento negativo, non è ricostruita, non è completata, 

a partire da una risposta a questa questione.  



 

5 

 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Senza troppi complimenti, Sandro Alemani in questo caso, fin dall’inizio del seminario di Il Lavoro 

Psicoanalitico ci ha reso un servizio ingentissimo, con lavoro relativo.  

 Non sono tanto retorico, però tengo a… 

 Suppongo ci sia chi interverrà ora. 

 

 

GUIDO SAVIO  

IL PENSIERO FALLICO 

 

 Avevo toccato anch’io la questione della castrazione anche per proseguire quanto era emerso tre 

incontri fa, quando lei, dr. Contri, dava una definizione di inconscio che mi ha particolarmente stimolato e 

che dopo riprenderò. Volevo mettere giù i punti da cui sono partito.  

 La tesi attorno a cui ho cercato di lavorare è che l’atto diventa impuro — trattandosi questa sera del 

comandamento Non commettere atti impuri — se c’è un pensiero impuro che lo determina. E non può esserci 

pensiero impuro se … Il pensiero fallico inteso come pensiero di “perduto”, come pensiero di “tolto”. Io 

ricordo una sua immagine, penso l’anno scorso, quando parlava dell’invidia del pene e la definiva in questo 

modo: come se noi che abbiamo due bracci, ci vivessimo aventi due braccia da tre che ne avevamo in 

precedenza, con il pensiero di averne avute tre originariamente. Il pensiero fallico è un pensiero che va a 

battere sul terzo braccio che manca, sul pensiero del terzo braccio che manca. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Mi ricorda un fumetto femminista di diversi anni fa, in cui le donne vengono rappresentate come 

aventi il terzo occhio, che poi portano una fascetta sulla fronte per non farlo vedere.  

 

 

GUIDO SAVIO 
 

 Se c’è un pensiero impuro è quello fallico, proprio rappresentabile nell’immagine che lei ha dato 

sulle due braccia dal pensiero di averne avute tre e dunque uno mancante.  

 Il secondo punto. Ad intervenire sul pensiero fallico è la castrazione. Castrazione come il nome di un 

rapporto — come è stata definita — e io aggiungo: in nome di un rapporto, come sanzione più perfetta e più 

precisa della legalità; visto che il tema della serata tocca l’aspetto della verginità, la verginità non da 

intendersi come dato primario, o ontologico, biologico, ma verginità come «vergine da…», sono vergine 

da… E il complemento che segue è ancora una volta il pensiero. Più che il pensiero fallico è la fissazione al 

pensiero fallico, in quanto hai la fissazione che poi impedisce quel tipo di movimento.  

 

 Questa è la premessa. Volevo tornare a quella definizione di inconscio che aveva dato a gennaio. Lei 

diceva che l’inconscio è quell’esserci di ognuno di noi che va dietro al film, che è dentro alla trama del libro. 

Quasi quel pensiero-non pensiero che è in atto nel momento in cui c’è un piacere nel suo avvenire.  

 Sulla questione dell’esserci completamente dentro alla storia del libro che stiamo leggendo veniva 

fuori la questione che se il ragazzo ha avuto tre materie da riparare a ottobre, cosa che la scuola italiana non 

prevede più, forse questo suo esserci all’interno del latino che sta studiando non è necessario perché poi 

ripari la materia ad ottobre. E io mettevo lì la parola necessità. Questa sera voglio legare la parola 

castrazione, alla parola necessità. Lei l’altra volta ancora parlando di necessità diceva: se questa sera noi 

usciamo da qua il pensiero di necessità è di prestare quella attenzione — e attenzione in termine freudiano — 

per non sbattere le corna andando giù per le scale. Vuol dire avere un pensiero in riferimento a un principio 

di realtà il quale pensiero non sia un Super-io, non rientri nel regime superegoico. C’è un qualche cosa che io 

vivo come necessità ma che è al di fuori di qualsiasi sistema di dispositivo o sistema superegoico. In quella 
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occasione io citavo Agostino. Agostino, ne La Città di Dio, parla del potere della volontà e scrive: «Non si 

deve temere perciò neppure la necessità. Per paura di questa — è chiaro che la paura di questo tipo di 

necessità è il Super-io — gli stoici si sforzarono di distinguere le cause delle cose in modo da sottrarne 

alcune alle necessità». Agostino dice: si sono dati da fare per tirare fuori dalla necessità alcuni elementi per 

porli al di fuori di un regime superegoico. Fra le righe Agostino mi sembra dire: ciò che non è in nostro 

potere, il principio di necessità non è in nostro potere, non è necessariamente contro di noi. Anzi. Il ragazzo 

che deve riparare le tre materie se vive contro di sé il principio di necessità che gli dice devi studiare otto ore 

al giorno, entra nel sistema del dispositivo e la riparazione dell’esame: non lo passerà mai. 

 Per portare avanti su questa coppia, castrazione/necessità, mi sono servito di alcuni spunti. Li metto 

lì in modo anche abbastanza slegato fra di loro.  

 Il primo è Destino della necessità - Katà tò chreòn di Emanuele Severino, il quale dice: «Si ritiene 

che con queste parole incominci il testo più antico del pensiero occidentale, il frammento di Anassimandro, 

tramandatoci da Simplicio nel suo commento alla Fisica di Aristotele. Una loro traduzione letterale può 

essere “secondo la necessità” oppure “secondo ciò che deve essere”, “secondo l’inevitabile”, “secondo il 

destino”». Scrive ancora Severino: «Secondo si forma dal latino secundum che deriva da sequor, seguo». Io 

ricordo che una delle sue descrizioni di castrazione parlava la fraseologia comune: «Prego, prima lei». Per 

due persone che stanno attraversando la porta e in due non ci si passa, la castrazione è «Prego, prima lei», nel 

senso che il beneficio comune è dato dal fatto che o passiamo uno per volta o non passiamo nessuno.  

 L’altra frase da lei usata, nel definire la castrazione, è pagare per, cioè assumersi sulla propria groppa 

il peso dell’altro in qualche maniera. Allora mi pareva abbastanza interessante questo sequor individuato da 

Severino, perché proprio è primo-secondo. Secondo la necessità, vuol dire primo-secondo, uno-due, numeri 

ordinali. Castrazione vuol dire che c’è un primo e un secondo. Se io faccio il secondo mi funziona, se voglio 

fare il primo difficilmente mi funziona.  

 La seconda citazione, forse un po’ fuori dal contesto, è di Lady Giuliana di Norwich, che era una 

mistica del quattro-cinquecento. Per inciso ha fondato un gruppo che agiva quasi precorrendo il sistema di 

internet con le e-mail: scrivevano delle preghiere, le Frend’s of Godimento, e le facevano circolare; ognuno 

ci metteva del proprio e veniva fuori… Queste quattro parole di Giuliana di Norwich sono tratte da The 

showing of love, misticismo puro. Io uso questa citazione per cogliere quello che potrebbe essere un modo 

psicopatologico di intendere la necessità, un modo superegoico di intendere la necessità. Fra l’altro è vicina 

ai nostri discorsi, questa Lady Giuliana di Norwich. Dice: «Tutto sarà bene, ogni sorta di cosa sarà bene — e 

io qui ci posso vedere il pensiero di natura — malgrado l’incombente». Quindi crea un’antinomia fra quello 

che è un principio di natura, quello che è un pensiero di natura e una alterità, un’esternità che lei vive come 

incombente. Incombere proprio, da gravare sopra, starci sopra. Mi pare come all’interno di questa frase si 

possa cogliere come, pur partendo col piede giusto, avendo una buona idea che tutto va bene, tutto finisce 

bene, poi il secondo passo è quello che scivola sulla buccia di banana in quanto costei torna a vivere 

incombente l’esterno come la condizione del dolore, come la condizione del peccato.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Penso che Giuliana da Massa Carrara ami le banane, ma non le bucce di banana.  

 

 

GUIDO SAVIO 
 

 È il discorso che fa Freud in Pulsioni e loro destini. Scrive: «Né si può escludere che anche il senso 

originario dell’odio stia a indicare la relazione che l’io ha verso il mondo esterno, straniero e apportatore di 

stimoli. L’esterno, l’oggetto, l’odiato sarebbero a tutta prima identici». Ma diventa l’odiato non in un sistema 

in cui castrazione funziona come il principio di necessità, ma funziona nella logica del Super-io. «Qualora 

l’oggetto si riveli in seguito fonte di piacere, esso viene amato, ma anche incorporato nell’Io, così che per il 

purificato Io-piacere l’oggetto torna a coincidere con l’estraneo e con l’odiato». 

 Allora, se la posizione del Super-io alla fin fine è quella di difendersi dal mondo esterno, 

intendendolo offensivo, odioso e odiabile, il principio di necessità è secondo l’esterno, quel secundum, quel 

sequor, diventa il termine giuridico per cui all’interno di quella che è una definizione di inconscio come 

quella che ha dato lei dell’esserci all’interno della condizione del piacere, viene introdotta, ma non come 
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condizione superegoica, viene introdotto un principio di necessità. Il principio di necessità lo possiamo 

intendere anche un Nunc dimittis: non sarebbe tirare per i capelli.  

 Volevo concludere con due parole su una frase che mi ha detto una persona. Questa persona vive una 

difficoltà di relazione sessuale con il proprio partner, che deve affrontare un intervento chirurgico che in 

qualche maniera dovrebbe favorire il rapporto sessuale. Da questo dato di realtà, lui gioca, lavora di fantasia; 

immagina prestazioni, immagina performance, in pratica dalla sua posizione di impotenza passa alla 

posizione opposta, alla posizione della prepotenza. Il suo pensiero è fallico nel senso in cui ritiene che la sua 

condizione attuale sia l’avere le due braccia da tre che ne aveva in precedenza. 

La castrazione ha a che fare con la frase della sua compagna. Lui riporta questi suoi pensieri alla sua 

compagna, e la compagna pronuncia quella che secondo me è una splendida frase di castrazione, proprio in 

riferimento al pensiero fallico che questo qua sta portando avanti, e sanziona: «Va’ là, va’ là. Va’ a dare aria 

alla testa!», quindi fa entrare all’interno del pensiero fallico l’unica condizione risolvibile, che non è 

l’elaborazione, ma è proprio l’aria. È proprio il necessario, il dato di necessità, il tuo abbracciare il dato di 

necessità che ti consente di spazzare via il pensiero fallico, in quanto in sé e per sé risolvibile non è.  

 Mi posso fermare qui. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Grazie. Qui habet labius dicendi dicat.  

 

 

VERA FERRARINI 
 

 A me piacerebbe rileggere l’inizio del saggio sul feticismo in cui dai un esempio di castrazione 

raccontando l’esempio delle ballerine che si trovavano nella stanza e un uomo bussa e queste ballerine 

squittiscono urlando, gridando «Un uomo! Un uomo!». Il cameriere, la persona che ha bussato, si presenta 

dicendo: «Non sono un uomo. Sono un cameriere». L’ho detto male. E opponevi a queste parole… 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Ancillus anziché ancillam.  

 

 

VERA FERRARINI 
 

 E opponevi invece alcune parole di Lady Macbeth da cui risulta invece un pensiero fallico. Mi 

piacerebbe poterlo rileggere perché poi il discorso continuava. Tu dicevi intanto «Non sono un uomo. Sono 

un cameriere». In questo leggero modo cade l’obiezione. E immagini conversazioni fra il cameriere e le 

ballerine.  

 

 

RAFFAELLA COLOMBO  

IL CASO DI UN BAMBINO CHE PASSA DA TALENTO NEGATIVO A 

VERGINITÀ 

 

 Io avevo un bell’esempio, un esempio che viene da una felice seduta. Si tratta di una donna che — e 

questo c’entra con la castrazione — che in grave difficoltà fin dalla pubertà con l’uomo, decide per sposarsi 

di rivolgersi a un’agenzia matrimoniale. Trova un uomo che è più o meno nella sua condizione, si scrivono 

per un po’ di tempo, grande attesa del primo incontro, e si sposeranno da lì a pochi mesi. Questo suo modo, è 

un modo, nella patologia, comunque di risolvere l’angoscia di castrazione: in difficoltà con l’altro sesso si 

obbliga a far cadere…, si dà una necessità, crea una necessità… 
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GIACOMO B. CONTRI  
 

 Noi dobbiamo riuscire a portare l’agenzia matrimoniale dalla patologia alla normalità: in futuro mi 

sposerò soltanto per mezzo di un’agenzia matrimoniale. Ho già dato, ma la prossima volta che do… 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO  
 

 La soluzione era una soluzione di castrazione. Questa soluzione trovata da questa donna per sposarsi 

era una soluzione secondo la castrazione: si è obbligata a far cadere l’obiezione. Naturalmente dandosi un 

alibi: prendo quello che viene, non lo cerco, non prendo iniziative dirette, ma in via indiretta l’ha fatto. 

 

 Seconda parte dell’esempio, che riguarda la verginità, o la tecnica psicoanalitica come verginale: 

questa donna, oggi, mi ha raccontato un fatto giudicandolo in modo tale che nella patologia avrebbe potuto 

giudicarlo come incesto, come incestuoso, mentre l’ha giudicato come normale atto e quindi onorando suo 

figlio.  

 Ha un figlio di 9 anni e due figlie più grandi. E lei dice che oggi il bambino, che ha avuto già modo 

di osservare le sorelle che sono ormai donne, è entrato nella camera da letto dei genitori. La madre era già a 

letto. Sul comodino, fin dal 1 marzo c’era un biglietto di auguri del marito alla moglie, che lei teneva sul 

comodino. Il 1^ marzo era un anniversario che il padre aveva voluto festeggiare con la moglie e i figli. E da 

quel giorno era sul comodino. Quel 1^ marzo era un anniversario inedito: in famiglia, i ragazzi non sapevano 

come mai il padre volesse festeggiare quella data: non corrispondeva a nessun compleanno, a nessun 

battesimo, non corrispondeva al matrimonio. Il papà dice che lui vuole festeggiare il giorno in cui lui per la 

prima volta ha incontrato sua moglie. Il biglietto è un biglietto prestampato, una frase e la firma del marito e 

la data. Il bambino prende il biglietto e dice alla mamma: «L’ho già letto più volte. L’ho letto attentamente: è 

un bel biglietto». Prende in mano il biglietto, la guarda e legge solo una frase, senza la premessa, senza la 

firma, senza la data, legge quello che c’è scritto: «Vorrei abbracciarti tutti i giorni perché ti amo». Lui lo 

legge a lei e aggiunge: «È bello. È una frase romantica». La madre non commenta, non aggiunge nulla e 

basta.  

 Nel riferirmi questo lei ha annotato che si è sentita guardare da suo figlio di nove anni, ha 

riconosciuto in suo figlio un uomo: suo figlio parlava come un uomo parla a una donna, lui uomo a lei 

donna.  

 Il ragazzino stesso, per fatti che mi aveva già raccontato, è certo che stava pensando al rapporto tra 

uomo e donna. E lei ha aggiunto che suo figlio non si è paragonato a suo padre, come «Lui sì, io no», ma ha 

assunto le parole di suo padre facendole proprie e pronunciandole a quella donna che era sua madre.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Cioè, non era identificazione, ma eredità.  

 

 

RAFFAELLA COLOMBO  
 

 Sì, l’ha trattato come qualcosa di suo. Un esempio che nella patologia sicuramente questa donna, 

perché ne aveva fatte scenate di questo genere, avrebbe trattato come attentato alla sua persona, come 

esempio incestuoso, con un «Come ti permetti?». Mentre lo considero un bell’esempio di passaggio da parte 

del bambino alla verginità, dal talento negativo alla verginità. L’includere nel nulla osta il suo porsi nel suo 

sesso e parlare dal suo sesso a un altro nel proprio. Il suo parlare a un altro nel suo sesso.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
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 Hai fatto bene a raccontare questo caso, e come l’hai raccontato, perché rende onore a tutti gli attori 

della storia. Se la persona indicata sapesse di questa tua narrazione non riterrebbe di essere stata esposta a 

sfavorevoli giudizi, ma di essere stata stimata in ciò che ti ha raccontato. Il che è sempre stato il problema di 

tutta la narrativa psicoanalitica: cerchiamo di nascondere perché qui c’è qualche panno sporco. È il vero 

problema dell’analista, sia nella narrativa, ma identicamente nella conduzione. L’analisi quando va è priva di 

panni sporchi!  

 

 

RAFFAELLA COLOMBO  
 

 In questo senso verginale. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
  

 Sì. Non ci sono panni sporchi. Questa è una cosa di una importanza…! Non ci sono panni sporchi. 

C’è un’altra cosa che… — adesso sto zitto ma poi dico una piccola cosa anch’io — al posto dei panni 

sporchi. Un’analisi è buona quando il soggetto che è lì come cliente, analizzando, se sentisse parlare di lui in 

pubblico, direbbe «Toh! Ho fatto bene ad andare da quello lì perché parlando di me mi onora». Qualsiasi 

cosa io abbia riferito, dove qualsiasi vuol proprio dire qualsiasi.  

 

 

GLAUCO GENGA  

UN CASO 

 

 Un esempio tratto da una seduta. Mentre la seduta mi ha molto persuaso e anche entusiasmato, anche 

per la conduzione non facile di questo mio paziente, poi però nel momento in cui riflettevo per preparare 

questo appunto per questa sera mi sembrava che sarei venuto a portare un esempio della castrazione intesa in 

senso patologico, come la si intende comunemente e non come l’abbiamo ridefinita all’interno del pensiero 

di natura. Questo mi ha lasciato un po’ perplesso. Però forse, quello che lei ha detto adesso, che se il mio 

paziente fosse qui si sentirebbe onorato, etc., perché indubbiamente fa un’ottima figura questo signore; non 

così sua madre e d’altra parte io non posso aggiungerci niente. Essendo una persona che ha passato i 

quarantacinque anni e che abita con i suoi genitori e che conduce una vita abbastanza modesta, con un 

bilancio modestissimo, non si è mai fidanzato, frequenta pochissime persone, lontanissima anche l’idea di 

sposarsi, non frequenta donne in particolare, teme moltissimo tutto questo, essendo passato per terapie di 

gruppo con tutto l’infarcimento lessicale, compreso la madre castrante, un giorno in cui mi diceva «I miei mi 

vedevano… mi vedono come un bambino piccolo», io gli ho fatto osservare che secondo me non era un 

lapsus questo qui, ma è vero che così come lo vedevano bambino piccolo quarant’anni fa lo vedono ancora 

come un bambino piccolo. E lui subito ha detto: «Ma in effetti non ho mai fatto niente per dargli l’idea 

opposta. Non ho mai mosso un dito perché cambiassero idea su questo. E mi ricordo la frase che mia madre 

mi diceva spesso» — è venuto fuori poi che glielo diceva spesso — «quando da piccolo le buttavo le braccia 

al collo, la baciavo e mia madre mi diceva “Sì, sì. E pensare che un giorno anche tu correrai dietro a qualche 

stupidella!” e io le rispondevo “No, no, mamma. Io non lo farò”». 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Anche avere il buon senso di tagliarle la gola! 

 

 

GLAUCO GENGA  
 

 Arriviamo al punto: si è corretta nella seduta successiva perché ha detto: «No, mi sono ricordato 

meglio. Non diceva “qualche stupidella” ma “qualche smorfiosetta”» che è peggio ancora. Quest’uomo ha 
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esercitato un controllo enorme sulla sua mimica facciale. Se lo si vede sembra un gufo impagliato. Era 

scoppiata l’angoscia a 17 anni perché pensava che nel tram tutti lo guardassero. E anche quando mi saluta 

alla fine della seduta, sfugge con lo sguardo e sta rigido.  

 La riflessione interessante è su questa madre, perché lui dice: «È paradossale che sia andata così, che 

la mia riflessione si sia avverata. Non capisco invece quella di mia madre… Perché mi ha detto così? Qual 

era il suo movente? Infatti le patologie di mio padre mi sono chiare, sono evidenti, le capisco. Il 

comportamento di mia madre è sempre stato misterioso» — e volevo arrivare qui — «anche se avvertivo 

questa frase con un certo disturbo. Ma se non era per una colpa che io avevo già commesso, perché mi 

diceva così? Forse per una colpa che avrei commesso in futuro? L’unica cosa era che ero maschio. E allora 

se tutti i maschi corrono dietro le smorfiosette… di sicuro ci sarei incappato anch’io». 

 Io gli ho fatto osservare che apprezzavo molto questo racconto che lui avvertiva il disturbo fin da 

allora, ma che gli sfuggiva che in questa ripartizione, cioè che lui da grande sarebbe corso dietro alle 

smorfiosette, era una ripartizione in cui la donna come tale svanisce proprio. Non c’è più la donna: ci sono le 

smorfiosette, tranne una che è la madre stessa. La madre che dice questa frase si sottrae dall’essere donna sia 

pure di questo bimbo che le salta in braccio. Lei si chiama fuori, perché madre, e rimangono solo le 

smorfiosette. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Salvo il mistero della madre. 

 

 

GLAUCO GENGA  
 

 A questo proposito, ho trovato che quanto alla madre misteriosa anche Freud aveva le idee chiare. 

Sul Laplanche sono andato a cercare castrazione e l’ho trovata sotto “complesso di castrazione”. Verginità 

non c’è né come verginità ma neanche come “tabù della verginità”, cui pure Freud ha dedicato il saggio del 

1917. In esso dice: «C’è un timore aprioristico di fronte alla donna. Forse questo timore è basato sul fatto che 

donna è  per l’uomo eternamente incomprensibile e misteriosa, strana e perciò apparentemente ostile». 

Allora mi è sembrato chiaro che questa donna «eternamente incomprensibile e misteriosa» questo giudizio 

attribuito alla donna è stata una certa donna, questa madre che si è rivolta così al figlio.   

 Però ero poco soddisfatto di parlarne solo in questo modo, perché lui già era pronto a dire che la 

madre era castrante… Invece, lui stesso, per poter fare questa dichiarazione dopo non poca durata dell’analisi 

con una conduzione non facile, lui in questo caso è già nella castrazione piena, perché deve avere rinunciato 

all’obiezione che aveva a denunciare la madre. Ci ha messo quattro anni per dire questa frase. Lui ha lasciato 

cadere l’obiezione “mia madre non la si può toccare”. Per una volta… Porto qui e affronto in questo senso la 

castrazione come soluzione.  

 Ho trovato su Laplanche che riferendo del complesso di castrazione dice: «È la risposta all’enigma 

posto al bambino dalla differenza anatomica dei sessi». Questa differenza viene attribuita a una amputazione 

del pene nella bambina». Invece, a mio avviso, non è la differenza anatomica dei sessi a porre l’enigma. 

L’enigma se la donna o svanisce o è l’aldilà, e quindi è impenetrabile e inarrivabile, non è data dalla 

differenza anatomica dei sessi, ma è data dall’inganno patogeno. E non è vero secondo me che la differenza 

dei sessi viene avvertita anche percettivamente fin dall’inizio, in un primo momento, come risultato di una 

amputazione. Ho l’esempio di un bambino che mi è stato raccontato dalla madre che “giocando” — fate pure 

le virgolette sulla parola giocare, come da un’osservazione fatta da Contri qui due mesi fa: è pensare — 

fantasticando di avere una spada in mano, dopo aver visto in piscina delle bambine nude, come era nudo lui 

in piscina, ha detto «Ti taglio la passerina» e questo mi ha molto colpito, perché per poter dire «Ti taglio la 

passerina» quello che ha potuto vedere percettivamente del sesso femminile non è il risultato di 

un’amputazione: c’è qualcosa, che sia pure per gioco, così come mi diverto a dire che ti taglio il naso o il 

piede, posso tagliarti anche quello. È dopo, cioè nella teoria della monosessualità originaria che il sesso 

femminile può essere visionariamente. La teoria non è originaria.  

 L’enigma non è posto dalla differenza anatomica dei sessi. Ci vuole l’intervento di qualcuno che… 
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GIACOMO B. CONTRI  
 

 Bisogna tirare la conclusione che la psicoanalisi è l’unico discorso umano che non ha il problema del 

sesso, e che se fosse per lei non ne parlerebbe neanche: silenzio in capitolo. Non introduce il tema ma lo 

abolisce. In fin dei conti, questo bravo fallo, questo assurdo degli assurdi, ha la stessa assurdità della frase 

che gli asini volano. Immaginiamo che il mio intelletto accetti la frase «Gli asini volano», l’accetti almeno 

come avente una dignità logica. Volano o non volano? E passiamo la vita a discutere se volano o non volano. 

Ecco, l’assurdità dell’idea del fallo è la stessa. L’analogia che ho è con il nocciolo di ciliegia che va in gola e 

soffoca, non si respira più. È il nocciolo del respiro del pensiero. Finché non si toglie, o non cade, non si 

taglia… non si respirerà o dispnea, cioè la nevrosi. 

 

 

MARIA DELIA CONTRI  

QUESTIONI 

 

 Mi sono un po’ interrogata brevemente pensando al tema di questa sera. Anche perché poi alcune 

idee le esporrò più ampiamente domani mattina, se ci riesco. 

 Posta questa questione, di cui potete dire che si è già discusso tanto, in rapporto a questa questione, 

riagganciandomi a quello che dice Giacomo «Ma insomma, piantiamola un po’ lì nel dare tanta importanza 

alla questione dei sessi» e partendo dall’affermazione freudiana che tutte le pulsioni sono sessuali. È una 

cosa che devo a Giacomo, che una volta l’ha sottolineato. Dire che sono tutte sessuali è dire che non c’è 

nessuna specificità in un punto o nell’altro. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 È proprio quello il punto: anche giocare a biglie.  

 

 

MARIA DELIA CONTRI  
 

 Ecco, e allora mi sono chiesta: ma alla fin fine bisognerebbe forse gettarci un occhio sopra e magari 

nella prossima voce dell’enciclopedia metterci la voce verginità, ripercorrendo un po’ la storia, sia nella 

psicologia individuale che nei movimenti collettivi. Perché diavolo arrivare a tutto questo peso, alla 

disattivazione degli organi sessuali? Perché proprio vuoi lì? Però poi mi sono detta: nella patologia possono 

essere disattivati anche altri organi a ben vedere.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Ma è interessante che nella patologia sono disattivati gli organi sessuali. Nella perversione in un 

modo maggiorato.  

 

 

MARIA DELIA CONTRI  
 

 Un momento. Se si va a leggere nelle teorie, magari espresse in romanzi, — penso per esempio a La 

nuova Eloisa di Rousseau, ma la stessa cosa la trovate nelle Lettere di Abelardo a Eloisa — vengono 

disattivati gli organi sessuali, con l’esaltazione della verginità, proprio come disattivazione; viene dato un 

grande valore a questa faccenda, anzi c’è gente poi che ci campa, ne fa il perno della sua vita, ma 

contemporaneamente per lo più si troverà che in quel contesto verrà disattivata la parola, ovverosia si dà 

molta importanza al fatto che il vero rapporto, il vero amore è senza parola. Senza poi dire nella psicologia 

tutto il peso che si è dato alla ricerca di quella che sarebbe la vera pienezza cui si aspira e che sarebbe quella 

del pre-verbale. 
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GIACOMO B. CONTRI  
 

 È così vero quello che dici che è stata fatta questa cosmica storia — e qui ci vuole la volgarità della 

parola menata — per cui Cristo era il Verbo, la parola incarnata, ma poi l’amore di Dio sarebbe ineffabile, 

ossia zitti tutti, anche il Verbo. 

 

 

MARIA DELIA CONTRI  
 

 Ora, a suo tempo mi ero detta che se c’è una cosa dissimmetrica è certamente l’atto sessuale, per via 

di una banalità biologica, però anche nella parola gli organi in gioco sono palesemente dissimmetrici, nel 

senso che c’è uno che parla, gli esce la parola, esce qualcosa, magari non è tangibile come l’organo in 

questione, ma è qualcosa che esce. E dall’altra parte ci deve essere un organo cavo che… Per questo che la 

parola… 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 A parte che la parola è tangibile come un organo in questione, non solo per l’apparato fonetico, ma 

perché è tutto registrabile alla perfezione. 

 

 

MARIA DELIA CONTRI  
 

 Ma poi c’erano quelli che gli escono gli ectoplasmi dalla bocca, gli escono le strisce dalla bocca. C’è 

qualcosa che esce di là, e c’è qualcosa che entra … 

 Allora a me era venuto di dire così: in fondo, il perno della spiegazione, a partire proprio da questa 

coincidenza, là dove in certe elaborazioni la disattivazione di certi organi sessuali diventa molto importante, 

ma proprio nella cultura, si accompagna una disattivazione della parola. È una coltivazione del silenzio e del 

preverbale a sua volta come top della virtù. Allora questo che cosa significa? Che le persone che si dedicano 

a queste due nobili arti — non-arti, meglio — diventano come le vestali, o i vestali, adesso non ci sono i 

vestali, però ci sono le vestali… 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Oh, ce ne sono tanti in giro… non si chiamano più così, ma insomma… 

 

 

MARIA DELIA CONTRI  
 

 Le vestali, in fondo in fondo, in ultima analisi di che cosa? Se mi astengo da qualcosa in questo 

modo stesso dimostro che quel qualcosa c’è, anzi, mi sacrifico apposta, mi immolo a questa cosa, quindi quel 

qualcosa c’è. Allora, cos’è questo qualcosa che c’è astenendomi dal quale ne dimostro l’esistenza? Qualcosa 

di diverso dalla prova ontologica dell’esistenza di Dio, ma là era già più nobile la prova ontologica 

dell’esistenza di Dio. Qui è: astenendomi da una cosa dimostro che c’è. E dimostro che cosa? Dimostro la 

pensabilità per via di rinuncia, di astensione, della possibilità di un impossibile, ovverosia della possibilità di 

un rapporto tra esseri pensanti e nello stesso tempo autorappresentantisi come perfetti, ovverosia una persona 

perfetta non ha bisogno né di parlare con qualcun altro, né di avere rapporti, essendo perfetta. E quindi è la 

vestale che tiene acceso il fuoco della possibilità di un impossibile in quanto ci se ne astiene e alimentando 

quindi una sorta di occultismo, in questo modo. È proprio questa la via. Cosa che Jung rimproverava poi a 

Freud per avergli detto «Giurami che tu crederai sempre alla libido sessuale, perché sennò si finisce 

sommersi dalla nera marea dell’occultismo». 
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GIACOMO B. CONTRI  
 

 È il momento di finire, perché se no si finisce in «l’impossibile che dimostra la sua esistenza per il 

fatto di essere ineffabile»: ho passato vent’anni in questa storia; il lacanismo. E quelle robe lì. Alla fine uno 

si chiedeva se era in manicomio. E un giorno sono uscito — metaforicamente parlando — dalla stanza. Basta 

lì. Bisogna chiudere questa dimensione, se no occultismo, giustamente.  

 

 

MARIA DELIA CONTRI  
 

 Però è così che succede. Come del resto l’angoscia stessa, che è prodotta da un difetto di legge, per 

lo più viene interpretata che se sono angosciato per una certa cosa, vuol dire che quella certa cosa esiste, vuol 

dire che è perseguibile quella meta se non arrivarci… In fondo a me spesso è venuto da pensare che 

l’angoscia abbia questa utilità: di dimostrare la possibilità di qualche cosa, che se ben giudicata è 

impossibile, dunque lasciamo stare. E quindi in qualche modo è un inganno.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Si tratta sempre dell’inganno.  

 

 

MARIA DELIA CONTRI  
 

 Ma di un inganno grosso, come quello che sottolineavo, quando c’è stata la relazione di Alberto su 

Smith, quando diceva che in fondo si pensa che ci sia qualcuno che esercita il potere, ma il luogo dove viene 

esercitato è una stanza vuota dove dentro c’è, se non un morto, un moribondo.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  

L’IMPURITÀ È LA PRESUNZIONE DELL’AMORE 

 

 Dico qualcosa io, qualche appunto. Scusate lo stile di appunti. Il tema è l’impurità. 

 Dato che questa riunione di Il Lavoro Psicoanalitico è di persone che praticano, salvo forse qualche 

eccezione, ogni anno che passa, e più io come solo consiglio, come si dice «Ai giovani analisti» — era un 

titolo di Freud; mi ci metto anch’io — dico: obbedite alla tecnica, osservate la tecnica, gli elementi, le cose, a 

costo di sentirvi rigidi, e di sentirvi obiettare di rigidezza, di schematismo. Piuttosto pagare questo piccolo 

scotto. Questo elementare spartito, non discostarsi da questo elementare spartito.  

 Ma detto questo, noi poi, io negli ultimi anni sempre più mi convinco di questo punto di approdo: 

che alla fin fine si arriva a trovare che mi hanno derubato o mentito e io non ho trovato da ridire. Può essere 

che nella reminiscenza corretta, personale, si trovi che avrei avuto da ridire, ma non potevo ridire. Allora, per 

esempio all’età di otto anni ho imparato a stare zitto. E mi hanno derubato e mentito — ed è questo il tasto su 

cui insisto da un po’ di tempo — in nome dell’amore, non il ladrone di strada o l’amministratore infedele. 

Soprattutto facendomi credere nell’esistenza di un problema sessuale o di una difficoltà sessuale, o di un 

problema con il partner dell’altro sesso. Ossia, ponendo una domanda sul senso della vita sessuale. Domanda 

iniqua sul senso: dimmi perché? I due sensi tradizionali sono il figlio e l’orgasmo. Nel poco in cui cerco di 

essere breve, arrivo a dire che il senso è già scritto nella nostra formula ed è un altro e non è più una 

domanda ricattatoria. Se non lo fai per il figlio, se non lo fai per l’orgasmo — si chiama pornografia — e se 

non lo fai per l’Inghilterra e allora perché lo fai? Ergo no. È l’inibizione. Adesso aggiungo qualcosa e poi 

dico la mia risposta su questo punto. Ma poi in fondo sono due cose: impurità, atti impuri, poi va a sapere in 

ebraico… Ma siamo lì. Non puri. Atto impuro, cioè alla lettera non casto, incestuoso. Incesto vuol dire 

impuro. Io dico che la parola impuro, in una direzione che va totalmente contro la purezza di Kant, ma via, 
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atto impuro ha un solo significato: un atto è impuro allorché è doloso, ossia produce un danno. Si tratta di un 

delitto. E non c’è delitto senza danno. Vincolo stretto tra impurità e dolo. Dolo non è solo danno. Un po’ tutti 

sanno che ci sono anche gli omicidi preterintenzionali o colposi. Invece dico proprio doloso, ossia che 

sapevo che stavo producendo del danno. E la scoperta sulla patologia è che la patologia è dolosa. A qualcuno 

fa o farà danno. Ed ecco perché io, la prima frase convincente di Lacan detta nel 1967, l’ho già citata ed era 

quando diceva che Freud è quello che ha fatto rientrare la psicologia nell’ambito della morale. Quindi 

impurità e dolo, purità uguale innocenza, non nuocere, non atti dolosi, non atti producenti danno peraltro 

saputo. Si vincoli, si rivincoli il tema della purità a quello del danno e del dolo e della sua imputabilità.  

Il principio dell’impurità è l’amore presupposto. L’impurità delle impurità è la presunzione dell’amore, 

anteriore a un atto produttivo, relativo, di rapporto, di soddisfazione.  

 Allora farei solo un pochino ancora il passaggio a questo: che c’è un caso di impurità, noto dalle 

prime pagine della Bibbia, che è che si lavorerà con il sudore della fronte. Il sudore è una impurità; molto 

tecnica, molto materiale, ma un’impurità. Tanto è vero che dopo che si è fatto un lavoro che comporta 

sudorazione dopo si fa la doccia, terra-terra. Si è giocato a tennis o lavorato in campagna, fatto le aiuole o 

lavorato come una bestia, come dicevano una volta. La condizione ordinaria del lavoro, come noi la 

conosciamo, è di essere impuro. Ma fin qui, uno dice, non è un’impurità morale. Benissimo.  

 Ma io sono d’accordo con la Bibbia che alla fonte dice di sì. Solo che noi conosciamo un lavoro che 

è facile, leggero e non è impuro. Il lavoro del pensiero. Ma noi spesso sperimentiamo il lavoro del pensiero, 

cioè il trovarsi di fronte a qualcosa che ci ostacola nel pensiero, come faticoso. Una volta si chiamava la 

neurastenia, nel linguaggio ottocentesco. Benissimo: impurità del pensiero. Annotiamo, come si annota di 

avere mal di testa. Per questo io mi sento di dire, dopo tanti anni, che il lavoro dell’analista è facile e leggero. 

Io analista sono affaticato? Sono un analista impuro, perché no? Mi arrendo al riconoscimento delle mie 

condizioni. Ma almeno che io non dica: il mio lavoro comporta sudore della fronte; che io dica: se il mio 

lavoro di analista è faticoso e difficile è una questione mia. Il pensiero è per definizione privo di fatica. Salvo 

mal di testa: mi occupi io del mio mal di testa, anche se sono un analista. E noi analisti abbiamo non 

infrequentemente mal di testa. Da quando in qua non è così? 

 La vera obiezione è l’obiezione al lavoro in quanto facile. Ossia, in quanto la difficoltà in sé non 

esiste. Esiste solo l’obbligo a fare dei passaggi: un-due, forse un-due-tre, al massimo un-due-tre-quattro. Di 

solito ci fermiamo, non so se più fra un-due o due-tre. Discussione apribile.  

 

 Finisco davvero su un perfezionamento del nostro schema della formula, con la domanda ulteriore, 

rinnovata anzi: qual è la posizione dei sessi nella legge? Nella legge del movimento, non nella legge della 

vita sessuale che è priva di qualsiasi legge. Priva di qualsiasi legge significa che se non ci fosse la legge che 

diciamo noi, fra i sessi non sarebbe mai successo assolutamente niente. Non gli verrebbe neanche in mente… 

Ricordo la volgarità di un fumetto che ho letto anni fa che diceva: impotente come un pidocchio. Certo! La 

natura è impotente come un pidocchio. Non ha emozioni, non ha istinti, non ha tendenze sessuali, non ha 

niente, non si muove nulla. Nella natura non c’è nulla che tende all’attrazione dei sessi. Punto e basta. 

Scaricarsi da questa stupida, volgare, grossolana illusione; ma grossolana.  

 Allora qual è la posizione dei sessi nella legge del muoversi, del mangiare, dell’andare in giro, 

dell’incontrare, tutto insomma?  

 La posizione dei sessi — come si dice avere una posizione economica — è quella di assicurare la 

purezza di ogni atto. Ossia, rovesciamento completo; anziché invocare leggi morali — cosa che succede dal 

primo giorno che è esistita una legge morale, che assume la vita sessuale come oggetto delle proprie 

applicazioni — la purezza dell’atto, di ogni atto, non di quell’atto lì, è assicurata dai sessi. La non obiezione 

su quel punto lì. È la legge del fa’ tu, a condizione che sia persona per-bene. Ma questo punto nella nostra 

formula, la freccia non è da T a V (da talento negativo a verginità) ma da V a T. I sessi servono il talento 

negativo che è quello che consente di muoversi e di muoversi con guadagno. Allora i sessi stessi sono la 

condizione del pensiero, essendo il pensiero il primo atto del talento negativo. Se no inibizione.  

 Questa faccenda dell’innocenza, che la verginità vuol solo dire innocenza dell’atto, è notevole. Me 

ne sono accorto solo ieri, in un appunto, perché il sapere del dolo e il sapere dell’innocenza — sconosciuto a 

tutto il nostro mondo: proprio, l’idea di un sapere dell’innocenza, addirittura è un’espressione strana — 

questa direzione, che i sessi servono nella non pretesa e nella non obiezione, la legge dell’agire che è il 

talento, il risultato è una scienza dell’innocenza. Pressoché impensabile. Tutti quelli che hanno avuto le loro 

brave fantasie paradisiache tutt’al più avrebbero potuto ammettere che in un paradiso improbabile ci sarà una 

scienza dell’innocenza. C’è chi asserirebbe che addirittura ciò che ho appena detto, una scienza 

dell’innocenza, è improponibile. Una scienza del non produrre danno; non faccio ideale dell’innocenza. Del 
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non produrre atti nocivi. Del non produrre un’educazione nociva, del non avere relazioni nocive, sia pure 

come quota parte, con una entropia del dolo per cui almeno in parte non si può non produrre danno.  

 Non ho altro da aggiungere. A me pare di avere detto uno, due pensieri non ancora portati a luce. 

Sull’impurità come dolo e sul servizio all’innocenza data dai sessi, se al servizio del respirare, parlare, 

muoversi, dare appuntamenti e quant’altro.  

 E allora una delle cose che risulta — aggiunta ultima davvero — non è che c’è T e V e la vita 

sessuale risulterebbe da V. Neanche per sogno. La cosiddetta verginità, la non obiezione a partire dal proprio 

sesso, «Ah, ma cosa vuoi da me?», ha come conseguenza che l’atto puro e fra gli atti, perché no?, — non più 

il «perché sì?», ma «perché no?» — anche l’atto sessuale, che diventa solo uno dei possibili atti 

supplementari. L’atto sessuale deriva da T, non deriva da V. In questo senso non deriva vita sessuale. Come 

dicevamo un tempo non esiste sfera sessuale. Ma fra gli atti di pensiero, motori, multidirezionali, a 360 gradi 

ognuno, ivi compreso il più teoretico dei pensieri e delle scritture, nell’ordine del «Perché no?» può 

succedere anche questo, all’insegna della verginità più benedetta da Dio se esiste.  

 Scompare la vita sessuale come oggetto di qualsivoglia giudizio morale. Il che significa dire: 

allorché esiste il giudizio morale avente come oggetto la vita sessuale vuol soltanto dire che si tratta soltanto 

di morale obbediente alla patologia. Per carità! Si può difendersi dicendo «Si fa quello che si può»; siamo in 

una certa epoca della storia, vivo come posso, do qualche regolazione, qualche spalletta, qualche muro alla 

vita come viene, altrimenti crolla tutto. Benissimo. Tutte le giustificazioni possono servire, ma resta che una 

morale degna di questo nome non avrà mai come oggetto del giudizio la vita sessuale. Alla luce di ciò che 

dico basta passare in rassegna alcuni millenni della storia dell’umanità per dire che stiamo parlando di cose 

entusiasmanti: stiamo giudicando, sperando di uscirne bene noi stessi, la storia dell’umanità.  

 E bisogna che purezza voglia dire non dolo, innocenza, non produrre danno. E non ci si ripari più — 

qualche volta potrà anche capitare — nel «Mi scusi, ma non l’ho fatto apposta». Noi, all’interno della legge 

che diciamo, potremmo forse concedere la preterintenzionalità; già non la colposità. Sapete cos’è l’omicidio 

colposo, la lesione colposa: “volevo solo dargli un pugno sul naso, invece l’ho ammazzato”. No, questo è 

preterintenzionale, scusate. Colposo è: “volevo sparare di là, e invece ho sparato di lì”. Oppure, “c’era uno 

dietro alla siepe mentre sparavo alla pernice”. 

Può darsi! Ma almeno con questo “può darsi” si rovescia tutto. Prima c’è il doloso, tanto per cominciare. Poi, 

forse, almeno come attenuante generica, ed è una buona notizia, perché vuol dire che anche nella direzione 

del dolo sono capace di atti, e tutta la morale universale è che noi siamo degli inetti. Neanche nell’atto doloso 

abbiamo fatto qualche cosa. Si è solo degli stupidi che non sanno che cosa fanno. Quindi, anche la notizia del 

dolo è una buona notizia. Non è una faccenda sistemica. Il sistema comporta il dolo. Finalmente riesiste Chi 

e Io.  

 

 

M. GRAZIA MONOPOLI 
 

 La donna misteriosa è una teoria impura, dolosa, diffusa, diffusissima e sostenuta dalla cultura; ne 

sono pieni i giornali. Credo che la si possa definire una teoria totalmente impura.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 È una teoria totalmente impura, che significa: non si troverà mai da che parte sta o il puro o il dolo, 

l’innocenza o lo sbaglio. 

 

 

M. GRAZIA MONOPOLI 
 

 “Tanto che sono un po’ etero, ma ogni tanto un po’ omo, perché di là non ci si capisce mica tanto”.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
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 Su questo campo io sono più per l’idea del peccato veniale. Perché il peccato mortale nel campo 

della sessualità è teoretico, è culturale, propagandistico. Sono anni che indico: attenzione a individuare 

sempre la teoria. E non si cura niente se non si passa per la teoria. Altrimenti si finisce nell’idea della 

lutulenza del cuore umano, che prima o poi la farà anche sporca, però poverini… la condizione umana… No! 

La condizione umana niente! 

 

 

GIANPIETRO SÉRY 
 

 Pensavo, da quello che ha detto, che in fondo il pensiero di Cristo è l’abolizione delle sfere dei 

comandamenti. I comandamenti ancora fanno, hanno ultimi riferimenti a delle sfere. Il pensiero di Cristo va 

oltre in questo.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Il pensiero di Cristo è interessante perché non è mai esistito un solo caso che assumesse la vita 

sessuale come oggetto dei propri giudizi.  

 

 Io sono felice di questa sera. Ci lasciamo. Una buona sera e a domani mattina.  
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